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LA  FEDE 
 

Quella vecchietta ceca, che incontrai 

la notte che me spersi in mezzo ar bosco,  

me disse: - Se la strada nu’ la sai 

te ci accompagno io, che la conosco.  

Se ci hai la forza de venimme appresso 

de tanto in tanto te darò ‘na voce, 

fino là in fonno, dove c’è un cipresso, 

fino là in cima, dove c’è la Croce. 

Io risposi: Sarà... ma trovo strano 

che me possa guidà chi nu’ ce vede...  

La ceca, allora, me pijò la mano 

e sospirò: - Cammina -. Era la fede.    

       TRILUSSA 

 

 

Bella Immortal! Benefica 

 

Fede ai trïonfi avvezza! 

 

Scrivi ancor questo, allegrati; 

 

Ché  più superba altezza 

 

Al disonor del Golgota 

 

Giammai non si chinò. 

      MANZONI 
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Voi vi siete accostati alla Gerusalemme celeste, 

all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti  

i cui nomi sono scritti nei cieli 

Eb 12,22-23 

 

 

 

AL  CLERO  E  AI  FEDELI 

 

DELLA  AMATA  DIOCESI 

 

E  DELLA  NOBILE  CITTÀ  

 

DI  VOLTERRA 

 

 

1 - INTRODUZIONE 
 

1. Continuiamo la preparazione al nono centenario della 

cattedrale con alcune riflessioni sulla nostra appartenenza 

alla Chiesa e sui sacramenti del battesimo e della cresima, 

che sono la porta della fede. Nella lettera pastorale dell’anno 

scorso1 ho parlato della centralità della cattedrale, dei 

sacramenti della confessione e dell’unzione, essendo 

imminente l’inizio dell’Anno Santo della Misericordia. 

Avevo preso il titolo: “Chiesa sublime, città alta sul monte” 

dalla preghiera di dedicazione della chiesa. 
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2. Nella stessa preghiera si dice anche: “Questo luogo è 

segno del mistero della Chiesa santificata dal sangue di 

Cristo, da lui prescelta come sposa, vergine per l’integrità 

della fede, madre sempre feconda nella potenza dello 

Spirito”2. E parallelamente nel prefazio del battesimo si 

dice: “Dall’acqua e dallo Spirito, nel grembo della Chiesa 

vergine e madre, tu generi il popolo sacerdotale e regale, 

radunato da tutte le genti nell’unità e nella santità del tuo 

amore”3. I testi sembrano riprendere un discorso del monaco 

cistercense Isacco della Stella che paragona la maternità 

della Chiesa con la maternità di Maria: “Maria e la Chiesa 

sono una sola e molte madri, una sola e molte vergini. 

Ambedue madri, ambedue vergini, ambedue concepiscono 

per opera dello Spirito Santo senza concupiscenza, ambedue 

danno al Padre figli senza peccato”4.  

 

3. La Chiesa dunque ‘da lui prescelta come sposa’ con il 

sacramento del battesimo nella potenza dello Spirito genera 

alla fede sempre nuovi figli. Questa Chiesa non è una 

istituzione filantropica che solo di recente ha smesso di 

cospirare contro la libertà, non è una agenzia che svolge 

lavori socialmente utili, ma è la Chiesa di Cristo, la Chiesa 

una, santa, cattolica, apostolica, la Chiesa che crede in un 

Dio diventato uomo per portarci alla vita eterna, la Chiesa 

che faticosamente avanza nella storia proclamando nella 

fede e nella preghiera le lodi di Dio e offrendo agli uomini 

una speranza di vita diversa per la vita presente e per quella 

futura. 

 

4.  Dopo il racconto della moltiplicazione dei pani, 

leggiamo nei vangeli la scena della barca che avanza 
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faticosamente nel lago di Gennezaret5. Tutta la descrizione è 

una metafora della Chiesa che cammina tra le contrarietà del 

mondo, come dice anche San Bonifacio, l’apostolo della 

Germania: “La Chiesa è come una grande nave che solca il 

mare del mondo. Sbattuta com’è dai diversi flutti di 

avversità, non si deve abbandonare, ma guidare”6. La barca 

simboleggia la Chiesa che avanza nel mare in tempesta, cioè 

in mezzo alle forze del caos che combattono contro di essa. 

Il suo maestro non è sulla barca: si attende il suo ritorno per 

la fine della notte, perché il tempo che precede il mattino è 

l’ora del soccorso di Dio. Fino a quel momento la Chiesa 

compie il suo cammino nella misura in cui ha fede nella 

Parola del Signore risorto. I poveri credenti, divisi tra la fede 

e il dubbio, tra la generosità e l’infedeltà, affermano: “Io 

credo; aiuta la mia incredulità”, e sul punto di affondare 

gridano spaventati come Pietro: “Signore, salvami!”7.  

 

5. La barca della Chiesa, pur essendo solida e ben 

strutturata, per molto tempo è stata tenuta all’ormeggio, al 

sicuro nel porto. La paura dei pericoli l’ha costretta a giocare 

in difesa; per salvaguardare strutture tradizionali che man 

mano si svuotavano di contenuti ha mortificato le spinte 

innovative. Quando ha sciolto le vele al soffio dello Spirito, 

si è visto che era in grado di navigare anche in alto mare. 

Uscire dal porto sicuro comporta inevitabilmente il fatto di 

dover lottare contro le tempeste: talvolta si tratta di forze e 

correnti politiche ostili, tal altra di movimenti spirituali o di 

crisi interne. La Chiesa conosce pure manifestazioni di 

stanchezza: i suoi uffici sono amministrati da uomini, e gli 

uomini si stancano. In lei si trova anche la solitudine, perché 

il Signore risorto è invisibile, e il miracolo non è a portata di 
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mano. A volte si presenta anche con l’impressione 

dell’abbandono e del disperato affanno sulle onde della 

storia. Conosce le ore buie, spesso non sa come trasmettere 

la dottrina, pur facendo appello a tutte le risorse possibili. 

Proprio allora è il momento di rinsaldare la fede, perché 

accade che Dio si serve anche di forze ostili per conseguire i 

propri fini: può purificare la Chiesa con le persecuzioni, 

costringerla a un chiarimento con l’eresia, rinnovare lo 

spirito con il martirio. Nel contrasto crescono sia la fede, sia 

la credibilità della Chiesa. Al momento del pericolo essa 

manda un grido d’angoscia, ma subito dopo s’accorge che 

Gesù cammina sulle onde della storia e la invita ad 

approfondire i contenuti della fede, affinché i cristiani non 

siano preda del primo venditore di fumo che si presenta. 

 

6. La Chiesa quindi affronta la sua missione nel contesto 

di un gigantesco combattimento tra fede e incredulità,  tra 

umanesimo ateo e umanesimo che si fonda sulla presenza di 

Dio. Essa nel battesimo genera nuovi figli alla fede, a volte 

con entusiasmo, a volte con poca convinzione e anche senza 

speranza. Proprio quando sente di essere senza risorse, viene 

in suo aiuto il dono dello Spirito, e allora inaspettatamente si 

trova allietata dalla santità e dalla operosità dei suoi figli. 

Non soltanto semina nel pianto, a volte raccoglie nella gioia. 

Così la civiltà occidentale, i grandi monumenti di arte, tra i 

quali la nostra cattedrale e il suo battistero, non sono nati 

spontaneamente come funghi, ma sono il frutto della fede 

seminata e cresciuta durante secoli. Non c’è altra 

motivazione valida che giustifichi la grandiosità di tali 

edifici.   
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Ogni casa viene costruita da qualcuno;  

colui che ha costruito tutto è Dio. E la sua casa siamo noi. 

Eb 3,4.6 

Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta,  

il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 

Eb 11,10 

 

 

 

2 - LA CATTEDRALE  

MONUMENTO DI FEDE 
 

7.  Per i Greci come per i Romani il tempio era il luogo in 

cui si custodiva il simulacro della divinità; per gli Ebrei il 

tempio di Gerusalemme era il luogo dove nell’arca 

dell’alleanza erano custodite le tavole della legge, il patto tra 

Dio e il suo popolo. Le assemblee sacrificali si svolgevano 

ovviamente all’aperto, dato che si immolavano e poi si 

bruciavano gli animali per il sacrificio. Per i cristiani invece 

l’architettura è pensata come luogo necessario per la 

preghiera liturgica e comunitaria, e questa  preghiera non si 

può svolgere che in una cornice degna di Colui cui è rivolta 

e degna della fede di chi prega. 

 

8. L’edificazione delle chiese inizia solo nel quarto 

secolo e si pone in continuazione ideale con le sinagoghe 

che erano presenti in ogni villaggio di Israele, più che con il 

tempio che era a Gerusalemme, ed era unico. Le nostre 

chiese sono edificate come luogo di incontro dei fedeli, e il 
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nome dell’assemblea dei fedeli ‘Chiesa’ diventa anche il 

nome del luogo dove i fedeli si radunano per la preghiera 

(qualche volta, specialmente le cattedrali, sono state usate 

per esigenze di vita civile). Certamente dove ci si raduna per 

pregare è presente la divinità, sia per i riti che vi si 

celebrano, sia per quello che dice Gesù: “Se due di voi sulla 

terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il 

Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono 

due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”8. 

Dopo il concilio di Trento nelle chiese diventa abitudine 

conservare la SS.ma Eucaristia, che è presenza reale di 

Gesù, mentre nelle basiliche e nelle cattedrali veniva 

conservata in luogo a parte. 

 

9.  Quindi la Chiesa è la casa di Dio, è la dimora di Dio 

nello Spirito, la dimora di Dio con gli uomini, l’autentico 

tempio di Dio, in cui Dio stesso agisce mediante il suo 

Spirito di santità e, di conseguenza, il luogo della sua reale 

presenza nel mondo9. In essa, tempio di Dio nel quale viene 

adorato il Padre in spirito e verità10, anche noi “quali pietre 

vive siamo costruiti come edificio spirituale, per un 

sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a 

Dio, mediante Gesù Cristo”11. L’immagine delle pietre vive 

per la costruzione dell’edificio spirituale  viene approfondita 

e personalizzata da quanto San Paolo scrive ai cristiani di 

Corinto: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito 

di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio 

distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete 

voi”12. La Chiesa è colma di Spirito Santo, è proprietà di 

Dio, quindi anche i cristiani sono proprietà di Dio e lo 

Spirito che abita nella Chiesa compie in maniera 
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infinitamente più perfetta quello che il profeta Ezechiele 

diceva del tempio di Gerusalemme: “Questo è il luogo del 

mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io 

abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre”13. Infine il 

Pontificale Romano applica l’immagine del tempio alla 

persona stessa di Gesù: “Con la sua morte e risurrezione 

Cristo è divenuto il tempio vero e perfetto della Nuova 

Alleanza e ha raccolto in unità il popolo che si è acquistato a 

prezzo del suo sangue”14. 

 

10.  La Chiesa, essendo sia la casa di Dio, sia il luogo 

dell’assemblea, deve esprimere senza restrizioni la 

magnificenza di Dio e la dignità del popolo, secondo la 

cultura a lui propria. Anche l’uomo medievale è convinto di 

questo, e se all’inizio del Medioevo l’arte era più rozza e il 

servizio liturgico più austero, a poco a poco le arti sacre si 

perfezionarono e sempre più esaltarono la gloria del Signore 

e la fede dei credenti. Nell’unione dell’aspetto artistico con 

quello religioso si fondono la dignità umana e l’incontro con 

un mistero che non si può dominare, ma che si accetta per 

fede, e l’arte cristiana, animata da un impulso ben articolato, 

diventa strumento privilegiato per esprimere le profondità 

della teologia. Attraverso l’esperienza sensibile siamo 

introdotti alla comprensione del mistero: la ricerca della 

dignità artistica dell’edificio ci rimanda alla grandezza della 

presenza di Dio nella storia, e nella chiesa di pietre materiali 

tutto ci fa intravedere la Chiesa di pietre vive. 

 

11.  Nel tardo Medioevo, dalla seconda metà del secolo XI 

in poi, assistiamo a un grande sviluppo urbanistico. Nel 

rinnovamento delle strutture cittadine anche gli edifici di 
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culto apparvero angusti agli occhi del clero e dei laici. 

Pertanto prima i monaci, poi sul loro esempio tutti i fedeli 

fecero a gara nel costruire chiese nuove. L’uomo medievale 

è meno interessato alle arti letterarie e più interessato alla 

costruzione degli edifici, e seguendo una generosa 

emulazione, ciascuno desiderò avere la chiesa più bella, sia 

come espressione di fede, sia come vanto cittadino. Artigiani 

e mercanti, pur impegnati ad accumulare patrimoni di 

famiglia, hanno saputo dare allo spirito la sua parte, e così lo 

sviluppo della vita urbana e dell’attività commerciale non 

disgiunto dalla fede ha reso possibile la costruzione delle 

grandiose cattedrali che sono i monumenti migliori delle 

nostre città. Anche questo è un altro aspetto di quel grande 

slancio che spingeva gli uomini del tempo a partire come 

crociati per liberare il Santo Sepolcro. 

 

12.  Nell’edificazione delle chiese quindi i cittadini 

espressero il desiderio di avvicinarsi a Dio insieme 

all’ambizione e all’orgoglio di soddisfare un confuso 

bisogno di bellezza e di grandezza. Tutto veniva calcolato 

per esprimere visivamente i concetti della fede: sia 

l’architettura con un particolare orientamento, sia gli 

affreschi e le vetrate, sia le tele e i gruppi statuari, non erano 

lasciati all’estro o al capriccio dell’artista, ma ogni opera 

doveva corrispondere a indicazioni teologiche ben precise 

fornite dalla committenza, come ricaviamo dai contratti per 

le commissioni. Le vetrate istoriate e le pitture con le storie 

dell’Antico e Nuovo Testamento erano chiamate ‘la Bibbia 

dei poveri’, perché chi non sapeva leggere almeno 

memorizzava le immagini. Anche le tele e i gruppi statuari 

rappresentavano scene bibliche o episodi della vita dei santi, 
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sempre per esprimere concetti teologici. Solo in epoca molto 

recente, dalla seconda metà del XIX secolo, le chiese 

cominciarono a riempirsi di statue devozionali, alle quali i 

fedeli cedevano il loro posto in chiesa. Ma i santi sono in 

paradiso; di lassù intercedono per noi e ci offrono l’esempio 

della loro vita. Possiamo e dobbiamo pregarli, ma essi non 

prendono il nostro posto, né in chiesa, né nella società. 

 

13.  Anche a Volterra la prosperità economica e il senso 

del sacro del secolo XII, uniti alla consapevolezza della 

propria dignità, hanno lasciato il segno nella costruzione 

della cattedrale e del battistero. Questi, come tutte le 

cattedrali del Medioevo, sono un monumento di fede e di 

amore. A chi volle questi edifici possiamo applicare quello 

che dice la Lettera agli Ebrei: “Per questa fede i nostri 

antenati sono stati approvati da Dio”15. Oggi l’eredità che 

abbiamo ricevuto da loro è il nostro vanto, un vanto che però 

pesa sulle nostre spalle perché siamo moralmente obbligati 

alla loro conservazione.  

 

14. Oltre all’aspetto materiale molto gravoso di 

conservare il patrimonio ereditato, la cattedrale e il battistero 

sono una testimonianza che ci obbliga a prolungare lo spirito 

di fede di chi ci ha preceduto. La fede non si eredita come 

un bene di consumo, ma deve diventare nostra ed essere 

rinnovata con una ponderata scelta personale. Chi ci ha 

preceduto ci accompagna e ci avvolge con l’esempio e 

l’intercessione; vedendo rivivere in noi la sua fede, si 

rallegra se rispettiamo quello che ci ha lasciato.  
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Volterra, Il Battistero, sec. XIII 

“La porta della fede,  

che introduce alla vita di comunione con Dio  

e permette l’ingresso nella sua Chiesa, 

 è sempre aperta”
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Teniamo fisso lo sguardo su Gesù,  

colui che dà origine alla fede e la porta a compimento.  

Eb 12,2 

 

 

 

3 - GESÙ FONDAMENTO DELLA FEDE 
 

15. Il nostro cammino di fede non si basa su ragionamenti 

umani o su considerazioni moralistiche, e neppure su 

miracoli o presunte visioni, ma è centrato su una persona, 

Gesù, ‘colui che dà origine alla fede e la porta a 

compimento’. Gesù dà origine alla nostra fede, perché Lui 

stesso ne è il modello esemplare. Egli nel momento della 

prova è rimasto fedele, e nella sofferenza ha offerto la sua 

volontà a Dio: “Padre mio, se questo calice non può passare 

via senza che io lo beva, si compia la tua volontà”16. Gesù si 

unisce al Padre meglio di qualsiasi credente, è il modello 

dell’adesione al mistero dell’amore e della misericordia. 

L’abbassamento del Figlio è stato reale e volontariamente 

accettato: “Pur essendo di natura divina, non considerò un 

tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio”17. In quanto uomo 

“ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la nostra 

condizione umana”18, e nel suo abbassamento si è affidato al 

Padre, dandoci l’esempio unico e supremo nel quale i suoi 

discepoli possono identificare la propria fede.  

 

16. Gesù è anche ‘colui che porta a compimento la fede’, 

la porta a perfezione fino all’incontro con il Padre nella 
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docilità dello Spirito. Non è soltanto il modello supremo 

della fede, è anche il sommo sacerdote il cui sacrificio 

compie definitivamente la salvezza e rende i suoi seguaci 

capaci di mantenersi saldi nella speranza delle promesse di 

Dio. Egli per primo ha completato in se stesso il percorso 

con la sua morte e esaltazione alla destra di Dio, e lo ha reso 

percorribile per tutti coloro che confessano il suo nome. I 

suoi discepoli completeranno il processo salvifico se 

manterranno la fede nella sua persona. 

 

17. Noi non crediamo in un certo numero di verità che 

riguardano Gesù, ma in Lui stesso. Nel quarto vangelo è un 

motivo ricorrente la frase: “Credettero in lui”19; e anche il 

discorso sul Pane di Vita è un rimando alla persona di Gesù: 

“Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha 

mandato”20. Ci attacchiamo dunque alla sua persona, ci 

impegniamo a camminare sulle sue tracce, perché Egli è il 

capo nel senso che ci guida e ci fa percorrere il cammino che 

Lui stesso ha sperimentato per primo.  

 

18. La fede cristiana è indirizzata verso un intermediario, 

un mediatore. Gesù è nello stesso tempo il cammino che ci 

guida e il termine verso il quale andiamo. Egli è “la via, la 

verità e la vita”21, Egli è l’uomo donato da Dio agli uomini 

perché diventi sacrificio per loro, Egli è il vero Pontefice, 

colui che sulla pietra dell’altare costruisce il ponte tra Dio e 

gli uomini, perché in quanto vero Dio e vero uomo è l’anello 

di congiunzione tra Dio e l’umanità. Sull’altare non ci sta 

soltanto il dono che noi offriamo al Padre, ma anche il dono 

che il Padre fa a noi: “Dio ha mandato il suo unigenito 

Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In 
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questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è 

lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima 

di espiazione per i nostri peccati”22. Così Gesù è fondamento 

e compimento della nostra fede, l’unico grande sacerdote 

che trasmette agli uomini la salvezza realizzata sulla croce, 

intercede per loro presso il Padre e li conduce alla vita eterna 

del suo Regno. 

 

19. Vale la pena di ricordare un passaggio tra tanti 

dell’accorata omelia tenuta dal beato Paolo VI a Manila il 29 

novembre 1970: “Gesù Cristo: voi ne avete sentito parlare; 

anzi voi, la maggior parte certamente, siete già suoi, siete 

cristiani. Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti 

io lo annuncio: Gesù Cristo è il principio e la fine; l’alfa e 

l’omega; Egli è il Re del nuovo mondo; Egli è il segreto 

della storia; Egli è la chiave dei nostri destini; Egli è il 

mediatore, il ponte, fra la terra e il cielo; Egli è per 

antonomasia il Figlio dell’uomo, perché Egli è il Figlio di 

Dio, eterno, infinito; è il Figlio di Maria, la benedetta fra 

tutte le donne, sua madre nella carne, e madre nostra nella 

partecipazione allo Spirito del Corpo mistico. Gesù Cristo! 

Ricordate: questo è il nostro perenne annuncio, è la voce che 

noi facciamo risuonare per tutta la terra, e per tutta la fila dei 

secoli. Ricordate e meditate: il Papa è venuto qua fra voi, e 

ha gridato: Gesù Cristo!”23. 

 

20. Sulla stessa linea del beato Paolo VI è continuato il 

magistero pontificio. La centralità della persona di Gesù 

nella fede dei cristiani è stato il motivo ricorrente delle 

Giornate della Gioventù e l’argomento di diverse encicliche, 

tra le altre ricordiamo: Redemptor hominis del 1979; 
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Redemptoris missio, 1990; Veritatis splendor, 1993; Deus 

caritas est, 2005; Caritas in veritate, 2009. 

 

21. Concludo questa carrellata con un passaggio 

significativo del discorso che papa Francesco tenne il 10 

novembre 2015 al Convegno di Firenze: “Guardando questa 

cupola siamo attratti verso l’alto, mentre contempliamo la 

trasformazione del Cristo giudicato da Pilato nel Cristo 

assiso sul trono del giudice ... Nella luce di questo Giudice 

di misericordia, le nostre ginocchia si piegano in adorazione, 

e le nostre mani e i nostri piedi si rinvigoriscono. Possiamo 

parlare di umanesimo solamente a partire dalla centralità di 

Gesù, scoprendo in Lui i tratti del volto autentico dell’uomo. 

È la contemplazione del volto di Gesù morto e risorto che 

ricompone la nostra umanità, anche di quella frammentata 

per le fatiche della vita, o segnata dal peccato. Non 

dobbiamo addomesticare la potenza del volto di Cristo”24.  

 

22. Tante altre cose si possono dire sulla centralità della 

fede in Gesù da parte del popolo cristiano. Quanto è detto 

vuole essere un richiamo per i pastori a tornare 

all’essenziale, nella predicazione e nella devozione, perché 

la rinascita del senso del sacro ha bisogno di essere guidata, 

come già accadeva nella Chiesa di Corinto: “Mentre i Giudei 

chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi annunciamo 

Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i 

pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che 

Greci, Cristo è potenza e sapienza di Dio”25. 

 



 19 

 

Circondati da tale moltitudine di testimoni,  

corriamo con perseveranza 

nella corsa che ci sta davanti.  

Eb 12,1 

 

 

 

4 - IL DONO DELLA FEDE 
 

23. Per il cristiano dunque aver fede significa aderire a 

una persona, Gesù, e ricorrere alla sua mediazione 

sacerdotale, come detto più sopra ai nn. 16-18. La sociologia 

e la psicologia sono scienze umane, non sono la fede, e tutti 

i criteri pedagogici sono validi finché non arrivano quelli 

successivi. L’esortazione della Lettera agli Ebrei è chiara: 

“Voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate 

attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della 

fede”26. Seguendo questa esortazione anche noi “tenendo 

fisso lo sguardo su di lui e circondati da tale moltitudine di 

testimoni corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta 

davanti”27. Più che camminare, corriamo, come se fosse una 

gara, ma non corriamo per arrivare primi, corriamo per non 

rimanere indietro nel numero dei fratelli.  

 

24. L’enciclica dei due papi del 29 giugno 2013 così 

descrive il dono della fede: “La fede nasce nell’incontro con 

il Dio vivente, che ci chiama e ci svela il suo amore, un 

amore che ci precede e su cui possiamo poggiare per essere 

saldi e costruire la vita. Trasformati da questo amore 
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riceviamo occhi nuovi, sperimentiamo che in esso c’è una 

grande promessa di pienezza e si apre a noi lo sguardo del 

futuro. La fede, che riceviamo da Dio come dono 

soprannaturale, appare come luce per la strada, luce che 

orienta il nostro cammino nel tempo”28.  

 

25. La fede è una relazione liberamente accettata e un 

incontro carico di conseguenze. Leggiamo nella Genesi che 

Giacobbe incontra Dio in una lotta senza esclusione di colpi, 

continua, senza perdenti29. Giacobbe vince, ma esce dalla 

lotta con l’anca slogata e con il nome cambiato. Né il suo 

corpo né il suo spirito sono potuti rimanere gli stessi: rimane 

zoppicante per tutta la vita, e nonostante ciò, il Signore non 

camminava per lui, ma lo faceva camminare.  

 

IL CAMMINO DI FEDE 

26. Il processo iniziale della fede può essere agevolato da 

alcuni interrogativi che fanno parte del pensiero umano: chi 

sono, da dove vengo, perché esiste il male, c’è una 

ricompensa per il bene fatto, esiste qualcosa dopo la morte. 

Ma è troppo poco ridurre la fede a una risposta ai nostri 

interrogativi. Se la fede spiegasse i problemi irrisolti della 

nostra mente, la sua luce corrisponderebbe ai nostri quesiti, 

non andrebbe oltre le domande che noi poniamo. Chiedere 

alla fede una risposta alle nostre domande significa 

condizionare la risposta di Dio alla nostra ragione, ridurre la 

presenza di Dio a schemi umani, adattare il trascendente 

all’immanente. San Paolo ci ammonisce: “Parliamo della 

sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e 

che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 

Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta”30.  
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27. Nel cammino o corsa della fede, il mettersi alla ricerca 

significa già essere sulla buona strada. Il desiderio di 

credere, la speranza di credere è già un credere, alla maniera 

nascente. Chi cerca ha fede, e credendo impara a credere. 

Anche il riconoscere la fragilità della propria fede può essere 

una richiesta di aiuto che sale a Dio, come ha fatto quel 

padre del vangelo quando chiedeva la guarigione del figlio: 

“Credo; aiuta la mia incredulità!”31. Soprattutto le prove 

della vita aiutano a far crescere la propria fede, come 

riconosce il santo Giobbe al termine della sua esperienza di 

dolore e di abbandono: “Io ti conoscevo solo per sentito dire, 

ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi 

pento sopra polvere e cenere”32.  

 

28. La fede non si risolve nell’acquisizione di alcune 

certezze o nel possesso tranquillo di verità per cui uno può 

dire: ora io ho la fede. La fede è un cammino altalenante che 

dura tutta la vita, cresce fino a quando più che possedere 

diventa un essere posseduti, fino ad essere immedesimati 

con la divinità. È bellissima l’esperienza del profeta 

Geremia quando dice: “Non penserò più a lui, non parlerò 

più nel suo nome! Ma nel mio cuore c’era come un fuoco 

ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, 

ma non potevo”33. Né si può dimenticare quanto dice San 

Paolo con orgoglio: “Per me vivere è Cristo”34. L’esempio 

più struggente è quello di San Francesco che sui monti della 

Verna chiede a Gesù che cosa gradiva in lui e da lui. Dopo 

aver pregato molto devotamente, vede e sente nel suo corpo 

le stesse piaghe di Gesù: non è pensabile una assimilazione 

più totale 35. 
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DIFFICOLTÀ NEL CAMMINO DI FEDE 

29. La fede convive con l’incredulità, perché la fede in un 

Dio creatore e soprattutto in un Dio salvatore non è il 

risultato di una dimostrazione matematica o di una prova 

scientifica. L’uomo vecchio e l’uomo nuovo coesistono 

anche dentro lo stesso cuore, e nel cammino della fede il 

nostro combattimento principale, la nostra perseveranza 

consiste nell’evangelizzare sempre daccapo quella parte di 

incredulità che è dentro di noi.  

 

30. Purtroppo l’iniziativa divina da sempre si imbatte 

nell’enigma della resistenza e del rifiuto: “Venne fra i suoi, e 

i suoi non lo hanno accolto”36. La fede non è messa in 

dubbio dagli eventi meravigliosi o dalle grandi 

manifestazioni di entusiasmo, ma dalla banalità della vita 

quotidiana. La vera prova per la fede è quando non sentiamo 

più la presenza di Dio nelle piccole cose della vita. A quale 

dei cristiani non è capitato di sentire il divario che esiste tra 

la professione di fede e la vita vissuta?  

 

31. La fede cristiana si nutre dei sacramenti e dell’ascolto 

della Parola: con questi due strumenti entriamo in 

comunione con Dio in un contatto diretto di tutta la persona. 

La fede è ben altro che un sistema contrattuale di garanzie o 

di protezioni: se la fede si limita all’orizzonte terreno e non 

ha l’apertura verso il soprannaturale, si riduce a devozioni, si 

volge a organizzare feste paesane e a far riviere tradizioni 

popolari dove non si distingue più il sacro dal profano. Di 

conseguenza la comunità che  si dice cristiana si riempie di 

superstizioni, come una chiesa vuota di spirito si riempie di 

oggetti religiosi, fino a diventare mercato. Tutto allora si 



 23 

trasforma in commercio, e la chiesa diventa un distributore 

di servizi religiosi, a pagamento. Ma questa non è più fede. 

 

LA FEDE OGGI 

32. È finito il tempo in cui si era convinti che la 

modernità sarebbe stata la tomba della religione. È finito 

invece il tempo degli steccati tra il credere e il non credere: i 

credenti rispettano i non credenti, e costoro riconoscono per 

altri la validità di una scelta di fede. Non è raro vedere i non 

credenti lavorare a fianco dei volontari della Caritas o in una 

Ong di ispirazione cattolica, perché in quella collaborazione 

si sentono utili per una causa giusta. Inoltre molti non 

credenti apprezzano la chiesa locale per l’attività che svolge 

sul territorio con oratori, grest, mense e assistenze varie. 

Non sono pochi i non credenti che mandano i figli alle 

scuole paritarie cattoliche o li iscrivono all’insegnamento 

della religione, senza lamentarsi di ricevere un’educazione 

repressiva a causa di una religione colpevolizzante.  

 

33. Chi dice di credere, oggi fa una scelta di fede più 

consapevole rispetto al passato. Non che prima la fede non 

fosse una scelta responsabile, ma in passato c’erano 

pochissime alternative, ed era praticamente impossibile non 

credere in Dio o dichiararsi dubbiosi. Oggi è venuto a 

mancare qualunque automatismo e la scelta della fede è più 

impegnativa, e mentre le fila dei cattolici si assottigliano, 

cresce la loro importanza e la loro credibilità. Basti 

considerare che nel recente passato politici e personaggi 

della cultura e dello spettacolo prendevano le distanze dalla 

Chiesa, oggi tutti rivendicano una vicinanza almeno 

nominale alla Chiesa (non per questo sono migliori). 
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FEDE E MISERICORDIA 

34. Fare esperienza di Dio significa sperimentare la sua 

misericordia. Dal cuore dell’uomo spontaneamente non 

nasce la misericordia, ma la divisione, come un’erba 

infestante. Dal cuore di Dio invece nasce la misericordia 

come sua caratteristica principale. Per cui Gesù dice: “Siate 

misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso”37, e 

nel vangelo di Matteo: “Siate perfetti, come è perfetto il 

Padre vostro celeste”38. La misericordia è dunque il simbolo 

della perfezione di Dio, come disse papa Benedetto: “La 

misericordia è in realtà il nucleo centrale del messaggio 

evangelico, è il nome stesso di Dio, il volto con il quale Egli 

si è rivelato nell’antica Alleanza e pienamente in Gesù 

Cristo. Questo amore di misericordia illumina anche il volto 

della Chiesa, e si manifesta sia mediante i sacramenti, in 

particolare quello della riconciliazione, sia con le opere di 

carità, comunitarie e individuali”39. 

 

FEDE E MISSIONE 

35 La fede in Dio, quella che può appagare il nostro 

desiderio di bene e di felicità, la possiamo trovare quando 

decidiamo di uscire dal nostro piccolo mondo e di metterci 

in discussione per guardare lontano, oltre l’orizzonte, e 

prenderci cura dei fratelli. Fino a quando ci limitiamo a fare 

la conta dei nostri peccati, oppure ci arrovelliamo nelle 

nostre idee e nel rimpianto delle nostre tradizioni, fino a 

quando per paura preferiamo dialogare con il passato 

anziché guardare al presente e al futuro, troveremo solo 

rammarico e rimpianti, vivremo prigionieri della religiosità 

naturale da noi scambiata per fede, ma non arriveremo al 

coraggio di scelte più autentiche e più radicali.  
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36. La fede è un incontro con il Signore che chiama 

perché ha bisogno di noi, e in questo incontro noi veniamo 

strappati dalla nostra chiusa solitudine, usciamo da noi 

stessi, dalle nostre preoccupazioni, dai nostri bisogni 

affettivi sempre un po’ egoistici. Il Signore però ci invita ad 

andare non verso la sua tenerezza, ma verso la sua volontà 

che ci manda per compiere grandi cose. Quando la 

Maddalena pensava d’aver raggiunto il Signore, si sente 

dire: “Non mi trattenere, ma va’ dai miei fratelli e di’ 

loro…”40. La fede non comunicata non è vera fede, e come 

dice papa Benedetto: “La fede cresce quando è vissuta come 

esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata 

come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, 

perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire 

una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e 

la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del 

Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi 

discepoli”41. 

 

37. L’impegno della fede comincia dall’alto, da una 

chiamata a cui segue una rivelazione e una missione. Questo 

programma è molto bene compendiato nella regola di vita 

dell’Ordine Domenicano: “Contemplari et contemplata aliis 

tradere”: “Contemplare e donare agli altri il frutto della 

propria contemplazione”42. Per portare altri alla fede bisogna 

prima di tutto avere noi la fede e avere il coraggio di 

proporsi ai fratelli con il proprio modo di vivere, cioè 

mostrare in concreto cosa sia un’esistenza vissuta alla 

sequela di Cristo. Bisognerebbe poter dire come San Paolo: 

“Sapete infatti come dovete imitarci”; “Diventate miei 

imitatori, come anch’io lo sono di Cristo”43.  
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FEDE E CHIESA 

38. Il dono della fede ricevuto da ciascuno comporta 

necessariamente la partecipazione ad una comunità. L’unico 

battesimo di rinascita cristiana ci rende fratelli dentro la 

Chiesa, e questa fraternità nasce dall’alto, non dipende da 

una nostra scelta. Siamo fratelli perché c’è un solo Padre: 

“Voi siete tutti fratelli. Non chiamate ‘padre’ nessuno di voi 

sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello 

celeste”44. Se manca la paternità di Dio, non c’è fratellanza; 

ci può essere solidarietà sociale, che è una buona cosa, ma 

niente di più.  

 

39. In questa comunità che è la Chiesa riscontriamo negli 

altri le stesse difficoltà che sono dentro ogni persona: fede e 

dubbi, attacchi e difese, certezze e incertezze, ansie e 

risultati, successi e insuccessi. Lo ha detto Gesù stesso 

quando tra le sette parabole del Regno ha inserito la 

parabola della zizzania e del grano, e quella della rete con i 

pesci buoni e i pesci cattivi45. Ma pur con tutti i limiti, quelli 

nostri e quelli degli altri, “la Chiesa dev’essere il luogo della 

misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, 

amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita 

buona del Vangelo”46. 

 

40. Bellissima la considerazione di François Mauriac: 

“Fino alla consumazione dei secoli vi saranno intorno alla 

croce lo stesso tumulto, lo stesso fermento di insulti e di 

scherni, soprattutto la stessa indifferenza di Pilato, lo stesso 

colpo di lancia nel cuore di Cristo inferto da una mano 

qualunque; ma vi saranno anche la stessa supplica del 

ladrone pentito, le stesse lacrime della Maddalena; e dinanzi 



 27 

al Cristo agonizzante l’atto di fede del centurione pentito e 

l’amore silenzioso e spasimante del discepolo prediletto”47.  

 

41. Di fronte a chi si meraviglia della situazione della 

Chiesa, è piacevole ricordare uno dei tanti aneddoti che si 

dicono in proposito, un po’ per sorridere e un po’ per 

mettere nel giusto e doveroso ridicolo i moralizzatori di 

turno. Ecco allora che un parroco riceve la lettera di due 

coniugi, un tempo ferventi suoi collaboratori. La lettera 

diceva: “Ci sentiamo in obbligo di dirti che abbiamo lasciato 

la chiesa. La troviamo semplicemente scandalosa, troppo 

corrotta e nauseante. Ci stiamo dando da fare per trovare una 

chiesa più vicina ai nostri desideri, una chiesa più vicina alla 

perfezione”. Il parroco prende carta e penna e così risponde: 

“Grazie per avermi descritto i vostri sentimenti, e mi 

dispiace per quello che provate nei confronti della chiesa. 

Quando avrete trovato una chiesa perfetta, non unitevi ad 

essa, perché con la vostra presenza non sarà più perfetta”48. 
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Volterra, Il Battistero, interno 

“Dall’acqua e dallo Spirito 

tu generi il popolo sacerdotale e regale” 
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Ricordatevi dei vostri capi,  

i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. 

Considerando l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. 

Obbedite ai vostri capi, perché essi vegliano su di voi 

e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia.  

Eb 13,7.17 

 

 

 

5 - LA FEDE DEI ‘CAPI’ 

 

42. Gesù è l’unico mediatore tra Dio e gli uomini, ma 

sono i ‘capi’ che hanno annunziato ai cristiani la parola di 

Dio e che esercitano su di loro il servizio sacerdotale. Quelli 

che sono morti sono degni di imitazione per la testimonianza 

che hanno lasciato, quelli che sono vivi meritano 

obbedienza, perché ‘vegliano su di voi e devono rendere 

conto’. I ‘capi’ non sono mediatori che si sostituiscono a 

Gesù, bensì dei credenti di cui si serve Cristo mediatore, e 

ciò che essi fanno, lo compiono per mandato specifico. I 

cristiani non formano una massa amorfa, ma una comunità 

strutturata che ha i suoi ‘capi’, i quali attraverso i 

sacramenti, la predicazione e la testimonianza di vita 

rendono presente la missione stessa di Gesù.  

 

43. Come anello di congiunzione tra il suo ministero e la 

Chiesa, Gesù ha costituito i Dodici. Non  ha istituito altri 

ministeri. Fedeli a questo incarico, i Dodici lasciano tutto il 

resto per dedicarsi alla predicazione: “Non è giusto che noi 
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lasciamo da parte la Parola di Dio per servire alle mense. 

Noi ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della 

parola”49. Questo racconto degli Atti mostra che l’interesse 

dei Dodici non era tanto quello di regolare in maniera 

soddisfacente l’assistenza dei poveri ed eliminare motivi di 

discordia, quanto piuttosto quello di togliere ogni ostacolo 

che potesse rallentare la predicazione apostolica. Il loro 

comportamento rimane di esempio non solo per vescovi, 

presbiteri e diaconi, ma anche per coloro che nella Chiesa 

svolgono un servizio in forza del battesimo ricevuto. La 

preghiera e l’annunzio della Parola vengono al primo posto, 

la grazia di Dio compie il resto: “Paolo ha piantato, Apollo 

ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere”50. 

 

44. Per quanto riguarda le nostre comunità, i primi 

responsabili della trasmissione della fede sono il vescovo e i 

preti. Essi sono ministri efficaci dell’opera della redenzione, 

espressione visibile e segno della presenza di Dio. Stanno 

nella comunità cristiana come coloro che servono, 

sull’esempio di Gesù: “Io sto in mezzo a voi come colui che 

serve”51, e recano in essa i segni mediante i quali il Signore 

Gesù si fa presente nella vita delle persone. Non basta che 

siano maestri di fede: molto meglio se sono uomini di fede e 

operatori di misericordia, perché così sono in grado di 

trasmettere quello che essi stessi hanno contemplato. Questo 

si può compiere solo con un’azione permanente di tutta la 

persona, un’azione che deve essere la passione di tutta la 

vita. Il prete è l’uomo di Dio, che vive di lui, con lui, per lui. 
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Voi che siete partecipi di una vocazione celeste,  

prestate attenzione a Gesù,  

l’apostolo e sommo sacerdote della fede. 

Eb 3,1 

 

 

 

6 - LA FEDE E LE CATECHISTE  
 

45. In questi ultimi anni l’emigrazione dai nostri paesi e il 

calo delle nascite hanno comportato una scarsità delle 

vocazioni di speciale consacrazione. Di conseguenza la 

situazione presente costringe i preti ad uscire dall’ambito di 

una sola parrocchia e ad allargare l’azione ai paesi vicini. Il 

servizio itinerante che si fa a più parrocchie da necessità 

diventa imitazione più immediata del ministero apostolico: 

come gli apostoli, i preti passano di parrocchia in parrocchia 

per confermare i fratelli nella fede. Di questo ministero 

itinerante del prete abbiamo già parlato in passato52. 

 

46. Questa evoluzione degli avvenimenti ci ha aiutato a 

riscoprire la missione dei diaconi, l’importanza dei 

catechisti, che in maggioranza sono donne, la collaborazione 

dei laici nell’attività amministrativa, assistenziale e 

organizzativa in genere. Per quanto riguarda il servizio dei 

diaconi rimando a quanto già detto più volte53, nell’attesa di 

riprendere un nuovo corso per la formazione al diaconato 

permanente. Ora mi sembra necessario spendere una parola 

sul ministero delle catechiste. 
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47. Senza per nulla diminuire l’importanza del ministero 

dei catechisti uomini, in queste riflessioni mi rivolgo alle 

catechiste donne, prima di tutto per un senso di rispettoso 

riguardo, poi perché sono in maggioranza, ed infine perché 

hanno innato il senso materno ed educativo. Le catechiste, 

oltre che essere una grazia di Dio, sono diventate il nucleo 

saldo della parrocchia per quanto riguarda la trasmissione 

della fede, almeno là dove sono state seguite e aiutate. La 

loro importanza è cresciuta sempre più man mano che sono 

venute a mancare le suore e la presenza del prete è diventata 

più rarefatta. Siamo passati gradualmente da catechiste che 

erano giovani ragazze a catechiste donne di famiglia, mature 

di esperienza e di pedagogia, abbastanza libere dall’impegno 

di accudire ai propri figli.  

 

DIFFICOLTÀ E IMPEGNO 

48. Oggi è aumentato il disagio del trapasso generazionale 

che è proprio di ogni epoca, perché la globalizzazione ci ha 

tolto quei punti di riferimento sicuri che caratterizzavano le 

piccole società di un tempo. Il gran parlare che si fa del 

problema giovanile sta ad indicare il grande vuoto che noi 

adulti ci portiamo dentro. L’emergenza educativa riguarda in 

primo luogo la mancanza di valori negli adulti e negli 

educatori, poi anche dei giovani. Nonostante tutte le 

difficoltà le catechiste sono fedeli al loro servizio e donano 

il meglio di sé. Collaborano con le suore dove sono presenti, 

ma sono anche capaci di iniziative nuove, in quanto sono 

ben immedesimate nella loro missione. Meritano pertanto la 

gratitudine della Chiesa, come ha scritto San Giovanni Paolo 

II: “Io intendo ringraziare, a nome di tutta la Chiesa, voi 

catechisti parrocchiali, laici, uomini ed in numero ancor 
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maggiore donne, che dappertutto nel mondo vi siete dedicati 

all’educazione religiosa di numerose generazioni. La vostra 

attività, spesso umile e nascosta, ma compiuta con zelo 

ardente e generoso, è una forma eminente di apostolato 

laicale, particolarmente importante laddove, per differenti 

ragioni, i fanciulli ed i giovani non ricevono una 

conveniente formazione religiosa in seno alle loro 

famiglie”54. 

 

49. È nella logica delle cose che i bambini crescano nella 

fede dei genitori e che nel servizio educativo le catechiste 

collaborino con loro. Ma può capitare che, come dice il 

papa, le catechiste siano per i bambini il primo contatto con 

la religione. Allora il loro compito diventa più importante 

per il fatto che il primo impatto lascia un ricordo per tutta la 

vita. Questa prima testimonianza di fede potrebbe continuare 

con la missione di padrino o madrina svolta da catechisti e 

catechiste: chi meglio di loro è in grado di adempiere il 

compito che la Chiesa attribuisce ai padrini e alle madrine 

nel sacramento della cresima? Un rapporto così instaurato 

potrebbe avere sviluppi anche dopo i sacramenti. 

 

50. In ogni caso il contenuto della fede da trasmettere 

deve essere proporzionato all’età di chi sta di fronte, ma lo 

sforzo principale deve essere quello di avvicinare le persone 

alla vita della Chiesa e abituarle alla preghiera. La 

conoscenza delle verità di fede si evolve con l’età, tante cose 

si dimenticano e la pratica della vita cristiana conosce delle 

pause, ma non si dimenticano il volto simpatico della 

catechista e le preghiere imparate da bambini. Così il 

Manzoni descrive la fine della giornata dell’Innominato, 
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dopo la conversione:  “Andò in camera, s’accostò a quel 

letto in cui la notte avanti aveva trovate tante spine; e vi 

s’inginocchiò accanto, con l’intenzione di pregare. Trovò 

infatti in un cantuccio riposto e profondo della mente, le 

preghiere ch’era stato ammaestrato a recitar da bambino; 

cominciò a recitarle; e quelle parole, rimaste lì tanto tempo 

ravvolte insieme, venivano l’una dopo l’altra come 

sgomitolandosi. Provava in questo un misto di sentimenti 

indefinibile; una certa dolcezza in quel ritorno materiale 

all’abitudini dell’innocenza … Rizzatosi poi, andò a letto, e 

s’addormentò immediatamente”55. 

 

MANDATO DELLA CHIESA 

51. Le catechiste adempiono la loro missione su incarico 

della Chiesa. Il ministero che svolgono non è soltanto frutto 

di buona volontà, ma anche un incarico che proviene dalla 

comunità cristiana: “L’evangelizzare non è mai per nessuno 

un atto individuale e isolato, ma profondamente ecclesiale. 

Allorché il più sconosciuto predicatore, catechista o pastore, 

nel luogo più remoto, predica il vangelo, raduna la sua 

piccola comunità o amministra un sacramento, anche se si 

trova solo compie un atto di Chiesa, e il suo gesto è 

certamente collegato mediante rapporti istituzionali, ma 

anche mediante vincoli invisibili e radici profonde 

dell’ordine della grazia, all’attività evangelizzatrice di tutta 

la Chiesa”56. 

 

52. Proprio perché agiscono in nome della Chiesa, è 

necessario che le catechiste, come i preti e i diaconi, 

presentino la dottrina della Chiesa, non le opinioni personali. 

Solo Gesù può dire: “Avete inteso che fu detto … Ma io vi 
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dico …”57. Noi non abbiamo l’autorità di Gesù. Pertanto, pur 

rispettando la libertà di pensiero di ciascuno, nella catechesi 

(come anche nella liturgia) dobbiamo seguire la dottrina e la 

prassi di tutta la Chiesa. Qualche volta capita che idee 

peregrine e stranezze in fatto di liturgia vengono subito 

recepite e fatte passare per novità importanti. Le stranezze, 

sia di idee che di pratiche, restano sempre stranezze. 

 

53. Nel Benedizionale è previsto il mandato e il rito di 

benedizione per i catechisti58. Però la missione educativa che 

la parrocchia affida alle catechiste non è esclusiva, ma si può 

svolgere in collaborazione con altre istituzioni benemerite 

nel campo educativo. La parrocchia ha l’obbligo di 

predisporre la preparazione e la celebrazione dei sacramenti, 

le associazioni a volte assecondano e perfezionano l’attività 

della parrocchia, altre volte hanno di mira scopi particolari 

loro propri. La collaborazione è frutto di intelligenza.  

 

RAPPORTO PERSONALE 

54. Seguendo la pedagogia di Gesù, il messaggio 

evangelico viene comunicato con discorsi alle folle in 

pubblico; con spiegazioni riservate al piccolo gruppo dei 

discepoli; e infine con colloqui personali, perché appunto la 

trasmissione della fede passa attraverso la testimonianza 

esemplare, da persona a persona. Diceva già il beato Paolo 

VI: “Accanto alla proclamazione fatta in forma generale del 

Vangelo, l’altra forma della sua trasmissione, da persona a 

persona, resta valida ed importante. Il Signore l’ha spesso 

praticata, come ad esempio attestano le conversazioni con 

Nicodemo, Zaccheo, la Samaritana, Simone il fariseo e con 

altri, ed anche gli Apostoli. C’è forse in fondo, una forma 
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diversa di esporre il Vangelo, che trasmettere ad altri la 

propria esperienza di fede? Non dovrebbe accadere che 

l’urgenza di annunziare la Buona Novella a masse di uomini 

facesse dimenticare questa forma di annuncio mediante la 

quale la coscienza personale di un uomo è raggiunta, toccata 

da una parola del tutto straordinaria che egli riceve da un 

altro”59.   

 

55. Le catechiste sono testimoni di un mistero che esse 

per prime vivono e quindi comunicano agli altri; tale mistero 

trascende le loro persone e nel contempo si compie anche 

attraverso la loro opera. Sono chiamate a comunicare la fede 

attraverso il proprio vissuto, proponendosi quali figure di 

testimonianza credibile. Pertanto non basta un filmato, un 

testo scritto, un messaggio comunicato virtualmente. I 

contenuti della fede vengono recepiti se c’è interesse verso 

la persona che sta di fronte, e se quanto è comunicato serve 

per fare esperienza di Dio.   

 

56. Per concludere, invito i parroci ad avvalersi del 

servizio delle catechiste, superando l’idea di essere i soli 

annunziatori del vangelo. Le catechiste chiedono solo due 

cose: di non essere lasciate sole nel ministero, e di avere 

adeguati strumenti di formazione e di aggiornamento. 

Pertanto è necessario incrementare gli incontri formativi, in 

parrocchia, tra parrocchie o a livello vicariale. Non basta 

invitare ad ‘andare’, meglio invitare a ‘venire’, oppure dire: 

‘andiamo insieme’. Questi incontri si possono concordare 

con l’ufficio catechistico diocesano, che è disponibile al 

servizio.  
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Rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche  

e camminate diritti con i vostri piedi,  

perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi,  

ma piuttosto a guarire. 

Eb 12,12-13 

 

 

 

7 - LA FEDE DEL POPOLO CRISTIANO 
 

57. Il popolo cristiano ha bisogno di ‘capi’, di autorità 

costituite, di guide responsabili per camminare secondo le 

vie del vangelo e per corrispondere alla propria vocazione. 

Ma la trasmissione della fede non necessariamente passa 

attraverso l’autorità. Il più delle volte si trasmette da persona 

a persona, come dice anche l’enciclica dei due papi: “La 

fede si trasmette, per così dire, nella forma del contatto, da 

persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra 

fiamma. I cristiani, nella loro povertà, piantano un seme così 

fecondo che diventa un grande albero ed è capace di 

riempire il mondo di frutti”60. Quando gli apostoli Pietro e 

Paolo arrivarono a Roma trovarono una comunità cristiana 

già esistente, fatta sorgere nella capitale da persone che 

avevano facilità di movimento all’interno dell’impero: 

militari, commercianti, schiavi. 

 

58. Non sono i discorsi dei teologi, i dibattiti e le tavole 

rotonde, neppure l’aiuto offerto dalla Caritas o i favori dei 

politici, che facilitano la missione della Chiesa di diffondere 
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la fede, perché la forza della Chiesa, la sua anima 

missionaria è solo l’amore di misericordia che deriva da Dio 

e che è vincolo di unione reciproca tra i cristiani. La prima 

trasmissione della fede dipende dalla concordia interna e 

dalla serenità che traspare dal volto dei cristiani: “La luce di 

Gesù brilla, come in uno specchio, sul volto dei cristiani e 

così si diffonde, così arriva fino a noi, perché anche noi 

possiamo partecipare a questa visione e riflettere ad altri la 

sua luce, come nella liturgia di Pasqua la luce del cero 

accende tante altre candele”61. La delusione, l’amarezza, il 

mugugno, il contrasto, non sono atteggiamenti confacenti a 

uomini e donne di fede, anzi sono del tutto controproducenti. 

 

59. La serenità nel seguire Gesù non deve venire meno 

neanche nei periodi di sofferenza. Purtroppo nella vita di 

ogni persona ci sono anche le vicende tristi, a volte anche 

drammatiche, e come per il fatto di essere credenti non si è 

al riparo dai dubbi di fede, così per il fatto di essere cristiani 

non si è esenti dal portare la croce, dallo sconcerto dovuto ai 

mali umanamente inspiegabili, dalla tentazione di rivolta 

contro Dio. Di fronte al dolore le parole consolatorie 

rischiano di essere ridicole; l’unica risposta sensata che può 

dare il cristiano è il riferimento al comportamento di Gesù. 

Egli di fronte al dolore si è arreso a Dio Padre, non si è 

rivoltato. Ha cercato di intuire, fino alla fine, quale era il 

modo per rimanergli fedele e per continuare a fare il bene 

agli uomini. L’ideale di vita da lui seguito non è stato la 

croce, ma l’obbedienza a Dio fino alla croce62.   

 

60. La consistenza della Chiesa locale è formata dalla 

massa silenziosa dei cristiani praticanti della domenica, 
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anche se restano anonimi. È da questa massa, spesso 

snobbata da chi si ritiene migliore ma non si lascia 

coinvolgere, che il Signore suscita vocazioni alla vita 

consacrata, collaboratori per la catechesi, la liturgia, la 

carità, la pastorale giovanile e missionaria. La comunità 

ecclesiale non può fare a meno di tutta questa gente, anche 

se non è santa o non lo è abbastanza. Quel che conta è la sua 

semplice autenticità e soprattutto la sua meravigliosa umiltà. 

Proprio alla messa domenicale, quando incontriamo i 

cristiani definiti ‘praticanti’, troviamo il momento di 

massima realizzazione della Chiesa, che però è anche il 

momento della massima contraddizione. 

 

61. Che fare quando si vede una comunità composta di 

perfetti e di imperfetti, di gente decisa e di gente instabile? 

Sarebbe bello avere a che fare solo con persone a cui si 

possono rivolgere richieste molto rigorose; farebbe piacere 

ai preti sempre presi dall’attivismo avere a che fare con 

persone ubbidienti e cariche di entusiasmo. Ma se si guarda 

solo a costoro, si trascura chi ha una fede in cammino di 

maturazione, e che forse oggi non è disposto a lasciarsi 

coinvolgere, ma potrebbe essere disponibile in un futuro 

vicino o lontano.  

 

62. Il perfezionismo allontana le persone, e Dio non è 

soltanto il Signore del piccolo gruppo degli eletti, egli ha a 

cuore tutti e tutti vuole portare alla conversione. Egli è il 

seminatore che sparge il suo seme anche sulla strada, tra le 

pietre e i rovi, e anche per quello caduto nella terra buona  

aspetta con calma che cresca63. 
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63. La fede non ha un formato standard valido per tutti, 

non è un letto di Procuste che rende tutti gli uomini di 

dimensioni uguali, non si può imporre a tutti allo stesso 

modo, ma piuttosto ciascuno deve essere aiutato a compiere 

il passo che gli è possibile. Chi siamo noi per decidere come 

dovrebbero trasformarsi le persone? Chi sono io per non 

rispettare i tempi che non mi appartengono e le coscienze 

che non mi è dato di giudicare? 

 

64. Nonostante l’umana fragilità, il popolo cristiano 

possiede il ‘sensus fidei’, il senso della fede che fa 

riconoscere e seguire immediatamente le persone che vivono 

di fede, come pure sa riconoscere la verità delle cose, mentre 

i sapienti sono prigionieri dei loro schemi e non riescono a 

capire quello che esula dalle loro idee prestabilite. La 

difficoltà è che il popolo cristiano all’istinto intuitivo non 

sempre e non subito fa seguire la volontà o la capacità di 

adeguare la vita quotidiana alla verità della fede.  
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Bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno  

alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta 

Eb 2,1 

Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee,  

perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia 

Eb 13,9 

 

 

 

8 - FEDE E RAGIONE 

 

65. La fede è luce, perché come dice l’enciclica dei due 

papi “Chi crede, vede; vede con una luce che illumina tutto 

il percorso della strada, perché viene a noi da Cristo risorto, 

stella mattutina che non tramonta”64. Le chiarezze interiori 

non si raggiungono con ragionamenti o con sforzo 

muscolare di volontà, ma attraverso un pensiero che viene 

dal cuore e che matura nella contemplazione di qualcosa che 

sta al di sopra di noi e che è conosciuto per rivelazione. La 

fede non è una luce di questo mondo, è una luce che viene 

da altrove, dall’alto, da Dio, che nel suo Figlio incarnato è 

venuto a illuminare le nostre tenebre perché potessimo 

vedere oltre il buio della morte e aprire il cuore alla speranza 

dell’eternità come sicura promessa. 

 

66. Per molti credenti la fede è diventata un fardello 

pesante da portare, un marchio che li fa passare per persone 

retrograde fuori dal mondo. Dicono ancora i due papi 

nell’enciclica: “La fede ha finito per essere associata al buio. 
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È stata intesa come un salto nel vuoto che compiamo per 

mancanza di luce, spinti da un sentimento cieco; o come una 

luce soggettiva, capace forse di riscaldare il cuore, di portare 

una consolazione privata, ma che non può proporsi agli altri 

come luce oggettiva e comune per rischiarare il cammino. 

Poco a poco, però, si è visto che la luce della ragione 

autonoma non riesce a illuminare abbastanza il futuro; alla 

fine, esso resta nella sua oscurità e lascia l’uomo nella paura 

dell’ignoto. E così l’uomo ha rinunciato alla ricerca di una 

luce grande, di una verità grande, per accontentarsi delle 

piccole luci che illuminano il breve istante, ma sono 

incapaci di aprire la strada. Quando manca la luce, tutto 

diventa confuso, è impossibile distinguere il bene dal male, 

la strada che porta alla mèta da quella che ci fa camminare 

in cerchi ripetitivi, senza direzione”65.  

 

67. Il pensiero dominante di oggi conosce almeno due 

debolezze. La prima è la convinzione che l’unica cosa sacra 

sia l’economia. Pertanto il nostro mondo non ha tempo da 

perdere con le sfere del sacro, cioè la vita, la fede, 

l’educazione, e che coltivarle sia indice di ignoranza e di 

passatismo. In secondo luogo la nostra cultura oggi appare 

insidiata dal relativismo, l’ideologia che sostiene che non 

esiste nulla che abbia il carattere di assolutezza e di 

immutabilità, ma che tutto è ‘relativo’ alle persone, alle 

libertà, al tempo, ai luoghi, alle concrete situazioni. Non 

esiste un vero e un falso, un buono e un cattivo, validi 

universalmente, ma il vero e il buono, il falso e il cattivo 

possono mutare o essere diversi in quanto dipendono dalle 

epoche, dalle circostanze, e in particolare dalla libera 

decisione dell’uomo o dal suo sentire. 
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68. A causa di questo svuotamento senza precedenti 

rischiamo di perdere la nostra identità culturale. Se i nuovi 

popoli che arrivano trovano una cultura forte, saranno 

conquistati da questa cultura; se invece trovano un vuoto 

culturale, accadrà come all’inizio del Medioevo, quando i 

barbari che arrivavano in Occidente trovarono l’impero 

romano in sfacelo. Occorsero alcuni secoli per una ripresa di 

civiltà. La crisi della nostra identità rende altamente 

probabile il suo declino. La sola alternativa è il ripensare 

profondamente la nostra civiltà, ancorarla ai valori peculiari 

di ogni persona, impastata di grandezze e di debolezze, ma 

con il diritto inalienabile di essere aperta al mistero e il 

dovere di essere impegnata nel mondo.  

 

69. L’idolatria dell’economia e il relativismo cominciano 

a conoscere qualche incrinatura, perché ci si rende conto che 

il benessere umano promesso dall’Età Moderna come una 

specie di redenzione laica non si è realizzato. La promessa 

del messianismo ateo non è stata mantenuta, e la mancanza 

di certezze morali ha comportato danni non previsti. Inoltre 

la fede nella scienza e il predominio della tecnica non 

riescono a spiegare i misteri dell’uomo e le sue 

problematiche. Sembra dunque che nonostante tutto, 

nonostante l’agnosticismo, il relativismo e lo scetticismo 

diffuso, emergano i sintomi di una umanità oggettivamente 

più disponibile, più permeabile, più assetata (magari 

inconsapevolmente) di valori culturali e di realtà eterne. 

 

70. Noi cristiani ci riteniamo sostenitori della fede e della 

ragione, entrambe le abbiamo difese contro l’oscurantismo 

del politicamente corretto. Abbiamo protetto a volte l’una, a 
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volte l’altra, secondo le necessità, perché la fede eleva la 

ragione, e la ragione trova la gioia nell’esplorare il mistero 

di Dio, che è un oceano d’amore, senza sponde e senza 

fondo. Il papa san Giovanni Paolo II nell’enciclica Fides et 

Ratio propone la metafora delle due ali, la fede e la ragione: 

“La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo 

spirito umano s’innalza verso la contemplazione della 

verità”66. Parlando poi dell’incontro tra la cultura classica e 

la rivelazione, il papa fa questa osservazione: “Proprio qui si 

inserisce la novità operata dai Padri. Essi accolsero in pieno 

la ragione aperta all’assoluto e in essa innestarono la 

ricchezza proveniente dalla Rivelazione. L’incontro non fu 

solo a livello di culture, delle quali l’una succube forse del 

fascino dell’altra; esso avvenne nell’intimo degli animi e fu 

incontro tra la creatura e il suo Creatore”67. 
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Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, 

perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia. 

Eb 13,9 

 

 

 

9 - FEDE, MAGIA E SUPERSTIZIONE 
[CCC 2110-2117] 

 

71. Parlando di fede, mi sembra opportuno un riferimento 

alla magia e alla superstizione, rimandando per il 

comportamento pratico a quanto scritto in proposito dai 

vescovi della Toscana nel 1994 e 201468. Chi pensava che il 

dominio della ragione avrebbe concellato le assurdità della 

magia, purtroppo deve ricredersi, perché dobbiamo 

constatare che il ricorso a maghi e cultori delle scienze 

occulte è sempre più in crescendo. Quando capita di vedere 

in alcune feste paesane persone di cultura, magari anche 

plurilaureate, che si fanno leggere la mano (a pagamento, 

s’intende), c’è da chiedersi che fine abbia fatto la ragione. 

 

72.  La magia scambia la preghiera, le benedizioni, gli 

oggetti di culto, come strumenti capaci di controllare le 

forze della natura e come potenza per fare pressione su Dio. 

Il desiderio di ottenere qualcosa di irraggiungibile, oppure il 

sentimento di tristezza e di paura, spingono a pensare di 

poter soggiogare forze misteriose a proprio vantaggio. 

Allora si pretende di ottenere l’impossibile forzando la mano 

di Dio con sortilegi vari oppure ricorrendo ad intermediari ai 
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quali si riconoscono poteri speciali. In tutto questo non c’è il 

coinvolgimento del comportamento morale della persona, 

ma in compenso circola molto denaro. Inutile dire che la 

magia è ritenuta impostura e condannata da autorità sia civili 

che religiose.  

 

73. Leggiamo negli Atti degli Apostoli che un certo 

Simone “praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti 

della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio”. 

Vedendo che gli apostoli conferivano il dono dello Spirito 

con l’imposizione delle mani, “offrì loro del denaro dicendo: 

‘Date anche a me questo potere perché, a chiunque io 

imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo’. Ma Pietro gli 

rispose: ‘Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché 

hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio!”69. 

 

74. Il mago Simone agisce con i suoi poteri in ambito 

privato per apparire un grande uomo, e pensa a questi suoi 

poteri come capacità di disporre delle forze spirituali. Ma 

non ha la fede che fa vedere nel miracolo i segni della 

presenza di Dio. La magia si muove in un ambito occulto e 

privato, ai margini o fuori della legalità, mentre la religione 

è un fatto pubblico, le formule non sono occulte o segrete, 

ma sono un annuncio della potenza di Dio. La magia si 

manifesta come costrizione usando formule automatiche e 

oscure, la religione si affida alla fede e agisce nell’ambito 

della libertà, della preghiera, del rispetto delle norme morali. 

L’uomo di Dio non fa leva sulle sue forze o poteri speciali, 

ma si rivolge con la preghiera a Dio, vero padrone delle 

forze della natura. 
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75. Simile alla magia, però più sfocata e molto più 

diffusa, è la superstizione. Anche questa è una deviazione 

del sentimento religioso ed è fondata sulla paura o 

sull’ignoranza. A volte si attribuiscono a cause 

soprannaturali fenomeni casuali in genere spiegabili 

razionalmente, altre volte si ritiene che alcune parole o 

alcuni gesti abbiano il potere di attirare o allontanare la 

fortuna o la sfortuna. Anche in questi casi si attribuisce a 

persone o a gesti la forza di determinare il corso della storia. 

 

76.  Magia e superstizione comportano tristezza, senso di 

impotenza, non accettazione della realtà. Sono il contrario 

della fede, che è serenità e gioia, come dice papa Francesco: 

“La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di 

coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano 

salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal 

vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre 

nasce e rinasce la gioia”70. 

 

77. Anche se non ricorriamo alla magia e siamo esenti da 

superstizione, dobbiamo sempre essere attenti a purificare la 

nostra fede. Quando questa perde il suo riferimento al 

soprannaturale e quindi non è più l’adesione a un mistero, 

allora la quantità degli atti di culto si sostituisce alla qualità 

del nostro rapporto con il mistero di Dio. Non è stato il 

fango spalmato sugli occhi che ha guarito il cieco, ma la 

parola di Gesù e “perché in lui siano manifestate le opere di 

Dio”71. La fede svuotata del suo contenuto diventa un 

tentativo di soddisfare il bisogno del sacro, di garantirsi la 

protezione della divinità per una felicità da paradiso 

terrestre: se siamo buoni, il Signore viene incontro ai nostri 
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bisogni, risponde alle nostre richieste, risolve i nostri 

problemi. Le sue grazie corrispondono alle nostre richieste 

formulate come un elenco della spesa: alla fine si passa alla 

cassa, si paga e si porta a casa quanto serve. Ma la fede esula 

da un comportamento contrattuale commerciale. 

 

78. Il Signore ci ha insegnato a chiedere per ottenere, con 

certezza, ma per ottenere il suo Spirito72, perché il 

compimento del regno di Dio si attua attraverso il cammino 

della croce che conduce alla pasqua. Siamo religiosi non per 

imporre la nostra volontà a Dio, ma per chiedergli di 

renderci disponibili alla sua, al suo progetto di salvezza per 

il mondo. Non possiamo pretendere di cambiare Dio, ma gli 

chiediamo di cambiare noi, di darci un’anima di figli. 

Preghiera e impegno debbono andare insieme: la preghiera 

dà all’impegno il suo riferimento essenziale a Dio, e 

l’impegno dà alla preghiera la sua serietà e coerenza. La 

preghiera non sostituisce lo sforzo quotidiano nel servire 

Dio, ma è richiesta “perché possiamo sempre servirlo con 

lealtà e purezza di spirito”73. 

 

79. Dice molto bene Plutarco: “Sull’ignoranza e la 

stupidità umana in fatto di divinità si sono avute sin 

dall’inizio due correnti, delle quali una ha generato, nei 

caratteri duri (come in un terreno arido) l’ateismo, l’altra, 

nei caratteri molli (come in un terreno umido) la 

superstizione”74. Quindi ateismo e superstizione sono come 

fratello e sorella, procedono di pari passo e sono figli 

dell’ignoranza. Anche se scritte da un autore pagano, sono 

parole che dovrebbero far riflettere molte persone. 
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Poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, 

accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede,  

con i cuori purificati e il corpo lavato con acqua pura.  

Eb 10,21-22 

 

 

 

10 - IL BATTESIMO  

PORTA DELLA FEDE 
[CCC 1213-1274] 

 

80. Quanto abbiamo fin qui detto sul dono della fede ci 

introduce a considerazioni pratiche sulla celebrazione del 

sacramento del battesimo, che è la ‘porta della fede’, come 

dice papa Benedetto: “La porta della fede che introduce alla 

vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua 

Chiesa è sempre aperta per noi. Attraversare quella porta 

comporta immettersi in un cammino che dura tutta la vita. 

Esso inizia con il Battesimo”75; e papa Francesco: “In effetti 

il Battesimo è la porta della fede e della vita cristiana”76. 

Anche nella Divina Commedia leggiamo che i non battezzati 

“non ebber battesmo, / ch’è porta de la fede che tu credi”77. 

 

81. Il battesimo è “il fondamento di tutta la vita cristiana, 

il vestibolo d’ingresso alla vita dello Spirito, e la porta che 

apre l’accesso agli altri sacramenti”78. In certo qual modo 

contiene l’intero edificio della vita cristiana, al punto che 

qualcosa del battesimo si ritrova sempre in tutti gli altri 

sacramenti, i quali non si accostano esternamente l’uno con 
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l’altro, ma si suppongono, si integrano, si richiamano, si 

contengono l’uno nell’altro.  

 

82. Il battesimo concede ai fedeli la remissione di tutti i 

peccati, dona loro la grazia di essere figli di Dio, li incorpora 

alla Chiesa, li edifica come abitazione di Dio nello Spirito, li 

rende regale sacerdozio e popolo santo, ed è vincolo 

sacramentale di unità fra tutti quelli che lo ricevono79. Come 

si dice nell’Orazionale: “Mediante la fede e il battesimo 

siamo diventati tempio vivente del Signore e suo popolo 

sacerdotale”80. 

 

83. Tutti gli uomini possono rivolgersi a Dio chiamandolo 

Padre, ma Gesù con la sua vita, morte e risurrezione ha 

inaugurato una via nuova e vivente, una via che passa 

attraverso la sua carne di uomo morto e risorto. Attraverso 

questa incorporazione a lui noi possiamo salire a Dio, a 

condizione che “i cuori siano purificati nella pienezza della 

fede e il corpo lavato con acqua pura”81. La fede, che resta 

sempre il primo atteggiamento del cristiano, facendoci 

aderire a Gesù mediatore ci apre alla possibilità di 

trasformare la nostra esistenza. Lo sforzo dell’uomo 

peccatore non può servire di base alla salvezza, perché 

proviene da una sorgente corrotta; per avvicinarsi a Dio 

l’uomo ha bisogno di “purificare la sua coscienza dalle 

opere di morte”82, e questo si ottiene solo con la mediazione 

sacerdotale di Gesù.  

 

84. Questa purificazione scende a noi dalla mediazione 

sacerdotale di Gesù attraverso il battesimo, come ci dice la 

liturgia: “Dal cuore squarciato del tuo Figlio hai fatto 
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scaturire per noi il dono nuziale del battesimo, prima pasqua 

dei credenti, porta della nostra salvezza, inizio della vita in 

Cristo, fonte dell’umanità nuova”83. E ancora: “Per mezzo di 

lui rinascono a vita nuova i figli della luce, e si aprono ai 

credenti le porte del regno dei cieli”84. 

 

85. Pertanto l’accoglienza nella fede della persona e del 

messaggio di Gesù ci dà realmente la possibilità di essere 

figli di Dio e di rivolgerci a Lui chiamandolo Padre: “A 

quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di 

Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da 

sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da 

Dio sono stati generati”85. E ancora: “Per sua volontà egli ci 

ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una 

primizia delle sue creature”86. 

 

86. La coscienza di avere Dio come Padre non deve 

indurre alla falsa sicurezza e all’illusione di cui davano 

prova i Giudei quando si consolavano dicendo: “Noi 

abbiamo un solo padre: Dio!”87. La rigenerazione del 

battesimo non è una trasformazione meccanica del cuore 

degli uomini: è sempre e continuamente necessario 

perseverare nella fede e nella speranza88. Come dice anche 

Tertulliano: “Cristiani si diventa, non si nasce”89. 

 

INDICAZIONI PASTORALI 

87. Il battesimo è anzitutto il sacramento di quella fede, 

con la quale gli uomini, illuminati dalla grazia dello Spirito 

Santo, rispondono al Vangelo di Cristo. Come tutti i 

sacramenti, è un dono di Dio che viene in aiuto alla 

fragilità dell’uomo. Deve quindi essere ricevuto con 
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solennità esteriore e con convinta partecipazione interiore. 

“Tendono a questo scopo sia la formazione dei catecumeni e 

la preparazione dei genitori, che la celebrazione della parola 

di Dio nel rito del battesimo e la professione di fede”90. “Il 

battesimo produce un effetto permanente e definitivo. 

Pertanto questo sacramento è tenuto in sommo onore da tutti 

i cristiani, e non è lecito ripeterlo, quando sia stato 

validamente conferito, anche se dai fratelli separati”91. 

 

88. Non si possono distribuire i sacramenti senza una 

seria evangelizzazione, perché la fede non è contrattabile al 

ribasso. Il messaggio è ammirato quando viene presentato 

nella sua integralità, non quando viene ammorbidito nei 

contenuti o mercanteggiato per renderlo maggiormente alla 

portata di tutti. Non basta che il vangelo sia ascoltato, deve 

essere realmente accolto. Non avremo il premio di 

produzione per il numero di battesimi fatti, e ammettere al 

battesimo persone che poi risultano non credibili comporta 

la perdita di credibilità della Chiesa stessa.  

 

89. La preparazione ai sacramenti è una realtà in 

evoluzione, nessuno ha certezze matematiche sull’efficacia 

dei metodi pedagogici. Però un certo equilibrio e una certa 

assennatezza non guastano mai. Quello che mi dispiace è 

vedere che per essere alla moda si fa ricorso a teorie di 

psicologia e di pedagogia di dubbia certezza e si tralascia di 

insegnare le verità di fede; si confonde il metodo con la 

sostanza.  

 

90. Anche se i risultati possono sembrare deludenti, è 

sempre necessario ricordare che la celebrazione di un 
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sacramento non si può banalizzare con trovate estroverse, 

con feste lussuose e memorabili, al fine di emergere nella 

società. L’uso strumentale della religione per questo scopo 

è quanto mai deleterio, segno del fallimento dell’attività 

pastorale e di mancanza di fede da parte dei cristiani. 

 

IL BATTISTERO 

91. Sulla dignità del battistero rimando a quanto detto nel 

rituale92. Anche se non tutti possono vantare di avere un 

battistero esterno alla cattedrale, come Volterra e poche altre 

città, vorrei ricordare che il battistero è un diritto-dovere di 

tutte le chiese parrocchiali. Quello che si diceva l’anno 

scorso per i confessionali, vale molto di più per il battistero. 

Esso non può essere il ripostiglio delle cose inutili, ma deve 

essere pulito e ornato come si conviene, con la presenza del 

cero pasquale. Negli anni ’70 era invalso l’uso di collocare il 

battistero in presbiterio: un’idea che ha rivelato subito la sua 

fragilità, e pian piano il battistero torna ad essere anche 

materialmente vicino all’ingresso della chiesa, perché è la 

‘porta della fede’. Questo anno potrebbe essere l’occasione 

per rivalorizzare la presenza del battistero nelle chiese 

parrocchiali e ricominciare ad usarlo per i battesimi. 

 

I PADRINI 

92. Il Rito del 1970 prevede che “ogni neonato abbia 

almeno un padrino o una madrina”93. Il Codice del 1983 usa 

toni più sfumati: “Al battezzando, per quanto è possibile, 

venga dato un padrino, il cui compito è assistere il 

battezzando adulto nell’iniziazione cristiana, e presentare al 

battesimo con i genitori il battezzando bambino”94. Il 

padrino amplia, in senso spirituale, la famiglia del 
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battezzando e rappresenta la Chiesa nel suo compito di 

madre. Se è necessario, collaborerà con i genitori perché il 

bambino giunga alla professione personale della fede e la 

esprima nella realtà della vita95. Il Catechismo poi aggiunge 

una considerazione molto importante: “L’intera comunità 

ecclesiale ha una parte di responsabilità nello sviluppo e 

nella conservazione della grazia ricevuta nel Battesimo”96. 

 

BATTESIMO DEI BAMBINI 

93. La scena evangelica tanto cara dei bambini che 

accorrono verso Gesù e sono da lui accolti97 potrebbe 

riflettere la risposta che la Chiesa delle origini dava a chi 

poneva impedimenti per il battesimo dei bambini. Anche 

l’espressione di San Paolo: “Altrimenti i vostri figli 

sarebbero impuri, ora invece sono santi”98 potrebbe alludere 

al fatto che alcune coppie cristiane avevano bambini 

battezzati. Nascita e battesimo procedono in parallelo, 

secondo quanto Gesù dice a Nicodemo99, e il dono divino 

della grazia precede la piena adesione del bambino. 

 

94. Il parroco, personalmente o per mezzo di suoi 

collaboratori, sia sollecito nel far visita alle famiglie dove è 

nato un bambino, raccogliendo eventualmente più famiglie 

insieme per preparare la celebrazione del battesimo con 

opportune istruzioni e momenti di preghiera comune100. Nel 

Benedizionale sono proposte bellissime preghiere per le 

mamme prima e dopo il parto101. Non sarebbe male se il 

parroco le facesse insieme alle neo-mamme.   

 

95. Per il rito del battesimo ricordo solo alcune norme 

elementari, rimandando per le altre cose alle prescrizioni del 



 55 

rituale. Il battesimo si celebra nella chiesa parrocchiale, così 

appare più chiaramente che è il sacramento della fede della 

Chiesa e della incorporazione al popolo di Dio102. Anche 

quando per urgenza il battesimo viene amministrato con il 

rito semplice, è opportuno portare il bambino alla chiesa e 

completare così i riti mancanti. Inoltre “se uno dei genitori 

avesse difficoltà a fare la professione di fede, ad es. perché 

non è cattolico, non si insista; una sola cosa si esige da lui: 

provveda o almeno permetta che il suo bambino per cui ha 

chiesto il sacramento sia educato nella fede del suo 

Battesimo”103. “Chi celebra il battesimo si mostri affabile e 

cortese, e compia il rito con impegno e con profondo senso 

religioso”104. 

 

BATTESIMO DEGLI ADULTI 

96. In periodo di crisi di valori, proprio quando il 

qualunquismo sembra diventare idea predominante, acquista 

maggior fascino il messaggio cristiano. Così molte persone 

sono ammirate e attirate dalla bellezza della predicazione di 

Gesù, e ogni anno aumentano gli adulti che chiedono di 

ricevere il battesimo. Anche questo è un segno della perenne 

giovinezza della Chiesa. 

 

97. Sia per la dignità del sacramento, sia per il rispetto 

dovuto ad ogni persona, sia per la responsabilità che 

abbiamo verso la Chiesa, le persone che chiedono di 

ricevere il battesimo devono essere accompagnate ad un 

vero cambiamento di vita. Come scrive San Pietro: 

“Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva 

anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è 

invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona 
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coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo”105. Tre 

anni di cammino preparatorio sono la regola generale. Se il 

catecumeno conosce le verità della fede ed è già inserito 

nella vita della parrocchia, il parroco con il consenso del 

vescovo può abbreviare questo cammino di preparazione. 

 

98. Il battesimo per i giovani in età scolare viene 

celebrato immettendo il candidato nel percorso di fede dei 

suoi coetanei. Il battesimo degli adulti, cioè di chi ha 

compiuto i 14 anni di età, si amministra seguendo il rituale 

proprio: Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, che non è 

quello per il battesimo dei bambini. È raccomandabile che la 

celebrazione avvenga durante la Veglia Pasquale, se 

possibile in cattedrale, altrimenti in parrocchia con il 

coinvolgimento di tutta la comunità, perché il battesimo non 

è mai solo un fatto personale. Non si diventa cristiani e non 

si vive da cristiani isolatamente, ma appartenendo ad una 

comunità, visibile e concreta. Non è possibile separare 

l’amministrazione del battesimo dalla cresima e 

dall’eucaristia. Durante la quaresima che precede il 

battesimo si svolgono i riti prescritti: l’iscrizione del nome 

(se non è già stato fatto prima), gli scrutini e l’esorcismo. 

Almeno uno degli scrutini sarebbe opportuno celebrarlo in 

cattedrale, per tutti i catecumeni della diocesi, allorché siano 

in un certo numero. In ogni caso bisogna comunicare per 

tempo alla cancelleria il nome degli adulti che chiedono il 

battesimo, affinché siano iscritti nel libro dei catecumeni. 

Questo dispensa dal tenere in parrocchia un registro dei 

catecumeni. 
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Non abbandonate la vostra franchezza,  

alla quale è riservata una grande ricompensa.  

Avete solo bisogno di perseveranza,  

perché otteniate ciò che vi è stato promesso. 

Eb 10,35-36 

 

 

 

11 - IL SACRAMENTO DELLA 

CONFERMAZIONE 
[CCC 1285-1314] 

 

99. Con il sacramento della confermazione (o cresima) “i 

battezzati ricevono una configurazione più profonda a Cristo 

e una maggiore abbondanza di Spirito Santo”106. Questo 

sacramento non ha una connotazione ben definita come il 

battesimo, e pertanto è andato soggetto a varie 

interpretazioni, non tutte derivate da un serio studio 

teologico. Molte volte la preoccupazione pastorale ne ha 

forzato il significato con attributi impropri, del tipo: 

sacramento degli adulti, dell’impegno, della maturità, della 

pienezza, della perfezione. Il sacramento che completa 

l’iniziazione cristiana è l’eucaristia, non la cresima, come 

pure l’eucaristia ricevuta come viatico è il sacramento di 

fine vita, non l’unzione degli infermi. 

 

100. La definizione più appropriata della cresima la trovo 

nel prefazio proprio della Messa: “Sei tu che nel Battesimo 

rigeneri i credenti e li rendi partecipi del mistero pasquale 
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del tuo Figlio. Tu li confermi con il sigillo dello Spirito 

mediante l’imposizione delle mani e l’unzione regale del 

crisma. Così rinnovati a immagine di Cristo, unto di Spirito 

Santo e inviato per il lieto annunzio della salvezza, li fai tuoi 

commensali al banchetto eucaristico e testimoni della fede 

nella Chiesa e nel mondo”107. 

 

101. Quindi la cresima si pone tra il battesimo e 

l’eucaristia: lo Spirito viene dato con l’imposizione delle 

mani e con l’unzione, e chi lo riceve diventa testimone della 

fede e commensale al banchetto eucaristico. Essere 

testimone della fede non significa essere adulto: anche i 

bambini possono essere testimoni della fede ed hanno la loro 

parte nella società, la quale non è composta di soli adulti. La 

vita sociale è molto centrata anche sui fanciulli. Se si 

rimanda il sacramento della cresima perché è il sacramento 

dell’apostolato, si restringe la nozione di apostolato, come se 

i bambini non ne fossero capaci. Si affermerebbe che 

soltanto l’età adulta è veramente e pienamente umana, ma 

nessuna età ha il privilegio di rappresentare tutte le necessità 

e le aspirazioni dell’uomo. Non appena un bambino ha una 

fede personale, ha il dovere di testimoniarla, e non si vede in 

virtù di che cosa lo si dovrebbe privare per parecchi anni del 

sacramento della confermazione. 

 

102. Qualcuno dice che il bambino a sette anni non ha 

l’intelligenza sufficiente per capire il dono dello Spirito, 

mentre l’avrebbe a 14-15 anni. Questo è vero per quanto 

riguarda l’intelletto, ma se si guarda il complesso delle 

facoltà e la pace dell’anima, si deve dire che un ragazzo di 

14-15 anni ha meno equilibrio psicologico di un bambino. 
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Se si dovesse aspettare il momento in cui non ci siano 

difficoltà psicologiche, bisognerebbe spostare la cresima 

dopo i 18-20 anni.  

 

INDICAZIONI PASTORALI 

103. Per quanto riguarda l’età della cresima, nell’attesa di 

tornare all’ordine tradizionale dei sacramenti (Battesimo, 

Cresima, Eucaristia) auspicato da papa Benedetto XVI 

nell’esortazione Sacramentum Caritatis108, ci atteniamo a 

quanto dice il Codice: “Il sacramento della confermazione 

venga conferito ai fedeli all’incirca all’età della discrezione, 

a meno che la Conferenza Episcopale non abbia determinata 

un’altra età o non vi sia il pericolo di morte oppure, a 

giudizio del ministro, non suggerisca diversamente una 

grave causa”109. La Conferenza Episcopale Italiana ha così 

interpretato questa norma: “L’età da richiedere per il 

conferimento della cresima è quella dei 12 anni circa”110. 
 

104. Il sacramento non si può negare a nessuno. Per i 

fanciulli è conveniente richiedere la partecipazione al 

catechismo parrocchiale per almeno due anni. Durante il 

secondo anno sarebbe molto opportuno prevedere la visita 

alla cattedrale, cosa che molte parrocchie già stanno 

facendo. Sarebbe ancora più bello predisporre in quaresima 

un incontro di tutti i cresimandi dell’anno.  

 

105. Per gli adulti si indica un congruo periodo di 

preparazione di almeno otto incontri. Per essi bisogna offrire 

per tempo un calendario di incontri a livello vicariale, in 

modo che il percorso di preparazione sia fatto in una 

comunità, anche se piccola.   
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106.  Per la celebrazione del sacramento della cresima mi 

sembra opportuno ricordare alcune norme elementari, onde 

evitare le esagerazioni che a volte ho riscontrato. Queste 

osservazioni possono valere anche per la celebrazione di 

battesimi, prime comunioni, matrimoni, ma di queste non ho 

più esperienze dirette. 

 

107. Ogni celebrazione ha la sua dignità e importanza ben 

precisa, e quindi non ha senso aggregare insieme diverse 

feste per avere più gente. Molti dei partecipanti alla 

celebrazione della cresima (come del battesimo, prima 

comunione, matrimonio) sono invitati che vengono da fuori 

per quella occasione specifica e non sono interessati a feste 

patronali o processioni del paese o raccolte di offerte. 

 

108. Quando si parla di attiva partecipazione dei fedeli, 

tanto raccomandata dalla riforma liturgica111, non si dice che 

tutti debbano fare qualcosa: essere attivi non significa 

innanzitutto fare ma comprendere. La celebrazione liturgica 

non è un incontro catechistico per fanciulli, e l’assemblea 

non è una clientela commerciale: poco serve incantare gli 

occhi, se non si parla al cuore. L’abbondanza di parole, di 

ammonizioni, di foglietti, di cartelloni, appesantiscono la 

celebrazione e distolgono dal ‘celebrare’ il mistero. La 

celebrazione di un rito non è l’occasione per fare altro, e le 

rappresentazioni catechistiche devono trovare spazio in altri 

momenti. Non tenere conto di questi principi significa 

rischiare la spettacolarizzazione della liturgia, con la 

conseguenza di non educare alla preghiera liturgica, ma alla 

teatralità, mettendo in secondo piano le modalità proprie 

della comunicazione del mistero cristiano. Pertanto anche la 
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celebrazione della cresima non è un teatrino con i 

cresimandi che si muovono come attori, magari con l’unica 

attenzione alla fotografia. La celebrazione è fatta per i 

cresimandi, non la fanno i cresimandi per gli altri. 

 

109. Per la scelta delle letture, in questo caso come in altri 

analoghi, è meglio attenersi possibilmente a quanto ci è 

presentato dalla liturgia. Non è conveniente fare come i 

piccoli gruppi elitari che scelgono le letture di loro 

gradimento per sentirsi sempre dire quello che pensano loro: 

la parola di Dio si prende come ce la offre la Chiesa. Per 

proclamare le letture poi non è necessario scegliere il 

letterato di turno: ogni comunità deve avere i propri lettori, 

così come i propri ministranti, e non affidarsi al primo che 

capita. I fedeli senza essere distratti da saluti, convenevoli, 

fotografie, ascoltano in religioso silenzio quanto viene 

proclamato, come fa anche il vescovo che ascolta e non 

legge le letture.  

 

110. In qualunque celebrazione la solennità è sempre legata 

alla sobrietà. I fiori sono il segno della festa, della gioia, 

della partecipazione a un avvenimento straordinario: “I fiori 

sono per Dio, i frutti per gli uomini”112. Nell’adornare la 

chiesa non si dimentichino in primo luogo le necessità dei 

poveri e della parrocchia; è conveniente poi adornare anche 

il battistero, per il legame che intercorre tra cresima e 

battesimo, e infine si tenga presente che l’altare non è il 

supporto per mettere in mostra una bella composizione di 

fiori. 
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Volterra, Basilica Cattedrale 

Cassettone ligneo decorato, anno 1580 

Particolare: lo Spirito Santo,  

dono della cresima e sorgente della santità 
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Senza la fede è impossibile esser graditi a Dio! 

Eb 11,6 

 

 

 

12 - MARIA MODELLO  

DI BEATITUDINE NELLA FEDE 
 

111.  La Vergine SS.ma resta per sempre e per tutti modello 

di fede e di beatitudine nella fede. Un giorno mentre Gesù 

predicava una donna della folla, estasiata da quanto 

ascoltava, esclama: “Beato il grembo che ti ha portato e il 

seno che ti ha allattato!”. Con quel gesto ha dato inizio alla 

realizzazione della profezia del Magnificat: “D’ora in poi 

tutte le generazioni mi chiameranno beata”. Gesù non rifiuta 

questa lode, ma la completa dicendo: “Beati piuttosto coloro 

che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”. La sua frase 

è in parallelo con quella di Elisabetta: “Beata colei che ha 

creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha 

detto”113. 

 

112.  Gesù vuole sottolineare che la beatitudine della fede è 

a disposizione di tutti, non è prerogativa di sua madre, e poi 

in altro passo ricorda che c’è una parentela più grande di 

quella del sangue, la parentela della fede: “Mia madre e miei 

fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la 

mettono in pratica”114. In altre parole Gesù vuol dire che 

Maria sua madre è il modello di come nei suoi confronti si 

può diventare madre, fratello, sorella.  
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113. In Maria sono unite le due beatitudini, quella della 

maternità divina e quella della fede, come commenta 

Sant’Agostino: “Se fu beata per aver concepito il corpo di 

Cristo, lo fu maggiormente per aver accettato la fede nel 

Cristo”115. Il Messale Romano collega queste due beatitudini 

alla missione che Maria ha nella Chiesa: “All’annunzio 

dell’angelo, accolse nel cuore immacolato il tuo Verbo e 

meritò di concepirlo nel grembo verginale; divenendo madre 

del suo Creatore segnò gli inizi della Chiesa”116. 

 

114. Maria è immagine della Chiesa, di quello che 

dovrebbe essere, ed è “il segno di ciò che l’uomo può 

diventare quando si apre alla parola di Dio”117. Pertanto 

preghiamo come ci invita a fare il messale mariano: 

“Concedi a noi di ricevere il tuo Figlio nella fede, come 

Maria lo accolse prima nell’anima, poi nel grembo 

verginale”118, e nelle difficoltà della vita non dimentichiamo 

la beatitudine promessa a chi vive di fede. 

 

115. La beatitudine di Maria deve diventare anche la 

nostra, perché “È prerogativa della Vergine Madre l’avere 

concepito Cristo nel suo seno, ma retaggio universale di tutti 

gli eletti portarlo con amore nel proprio cuore. Beata 

dunque, beatissima la donna che ha portato Gesù nel suo 

seno per nove mesi. Ma beati pure noi, se ci prendiamo cura 

di portarlo costantemente in cuore. A questo punto, fratelli 

miei, riconsideriamo quale è la nostra dignità e la nostra 

somiglianza con Maria. La Vergine ha concepito Cristo nelle 

sue viscere di carne, e noi lo portiamo in quelle del nostro 

cuore”119.  
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Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!  

Eb 13,8 

 

 

 

13 - CONCLUSIONE 
 

116. In preparazione al centenario della cattedrale mi è 

sembrato opportuno continuare il discorso sulla chiesa come 

tempio materiale e sulla Chiesa come comunità cristiana. Da 

qui è venuto spontaneo riflettere sui sacramenti che rendono 

possibile la nostra appartenenza alla Chiesa: battesimo e 

cresima. La riflessione su questi due sacramenti con alcune 

considerazioni spicciole sulla loro celebrazione continua 

quella sulla confessione e sull’unzione che abbiamo fatto lo 

scorso anno.  

 

117. Per l’anno prossimo è in programma la riflessione sul 

sacramento del matrimonio e sulla vita di famiglia, ma non 

penso ad una nuova lettera pastorale: rimando alle norme 

sulla pastorale familiare pubblicate in collaborazione con 

l’ufficio per la pastorale familiare il 29 dicembre 2013 e a 

quanto emergerà nei corsi di aggiornamento e nelle direttive 

che verranno date. Secondo le indicazioni del papa è stato 

istituito il Tribunale Diocesano, che in data 21 luglio 2016 

ha emesso la prima sentenza di nullità (senza spesa). Come 

diocesi, come persone, come famiglie cristiane, tutti 

dobbiamo sentirci impegnati perché le famiglie vivano la 

vita buona del Vangelo senza ergerci a giudici: Dio solo è 
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giudice. Pertanto ringraziamo il Signore per le tante nostre 

buone famiglie che vivono la vita di fede e di preghiera, 

apprezziamo gli sforzi che fanno i coniugi per tenere unite le 

proprie e per educare alla fede i propri figli. Facciamo il 

possibile affinché le famiglie in difficoltà trovino nella 

Chiesa comprensione e sostegno: religioso, psicologico, e se 

necessario anche materiale, affinché ai figli non manchi il 

calore umano necessario per una crescita dignitosa.   

 

118. Ho scritto queste riflessioni accompagnato durante 

tutta l’estate dal suono delle chiarine e dal rullio dei tamburi 

che rievocavano il Medioevo. È stata una buona compagnia, 

molte volte anche piacevole, che ha tenuto desta l’attenzione 

e mi ha sollevato alcuni interrogativi. Perché si ritorna con la 

mente al Medioevo e non ad altre epoche? Perché si vuol far 

rivivere un tempo esecrato e condannato dall’ignoranza 

storica predominante? È un desiderio di ritorno al passato, 

oppure l’età dell’effimero vuole scrollarsi di dosso un’epoca 

troppo seria perché di profonde convinzioni? Al di là delle 

strutture architettoniche medievali, da cui anche Volterra 

trae il suo vanto, mi sembra che il fascino del Medioevo sia 

dovuto al fatto che l’uomo di quel tempo si sentiva 

interlocutore con Dio, viveva alla presenza di Dio e 

programmava la sua esistenza in relazione con un Essere 

superiore. Il Medioevo si presenta come un’epoca ben 

connotata, mentre l’Età Moderna ha frantumato e disperso i 

valori che avevano caratterizzato il Medioevo. L’attenzione 

verso tale epoca può essere dunque sintomo del desiderio di 

maggiore spiritualità e di rinascita del senso del sacro, per 

superare il vuoto provocato dal pensiero debole. Diceva già 

molto bene Romano Guardini: “Nel tempo presente l’uomo 
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non sente più il mondo come un tutto in cui egli si sente al 

sicuro. Il mondo è divenuto qualcosa di diverso e proprio 

così acquista un significato religioso”120. 

 

119. Ben venga dunque questa nostalgia del Medioevo se è 

sintomo di ritorno al sacro: prendiamolo però come 

ammaestramento per il presente, non come rifugio ideale o 

evasione dalle nostre responsabilità. Tutte le cose passano, 

solo “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!”121. 

Noi siamo chiamati a vivere e ad esprimere la nostra fede 

oggi, non nel passato. La storia umana è sempre una 

commistione di bene e di male, di atti di eroismo e di 

meschinità, proprio come è la natura di tutti gli uomini, e 

ogni epoca ha la sua fisionomia ben precisa e irripetibile. I 

paragoni sono sempre impropri ed evasivi, come dice 

l’Ecclesiaste: “Non dire: ‘Come mai i tempi antichi erano 

migliori del presente?’, perché una domanda simile non è 

ispirata a saggezza”122.  

 

120. La Lettera agli Ebrei, che ha fatto da sottofondo a 

questa riflessione sulla fede personale e comunitaria, ci offre 

anche una adeguata benedizione, con la quale concludiamo 

il discorso: “Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il 

Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di 

un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti 

in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, 

operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù 

Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen”123. 

  

 Volterra, 23 settembre 2016 

        Alberto, vescovo 
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